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ALLA .SONILE SIGNORINA 



IlllHV DE MOMTMORENCY. 



ti •■utilissima Signorina. 

Dedicando a Lei questo discorso onoralo dal raccogli- 
mento e dalla commozione profonda di una numerosissima 
adunanza, intrudo mostrarle, nel solo modo possibile a me, 
la mia gratitudine. 

Nè voglio parlare dello zeta dall' egregia sua Madre, 
e da Lei spiegalo net promuovere c incoraggiare il mio 
corso di letteratura italiana, ne della, esemplare assiduità 
Loro nel frequentarlo: di un piìt segnalalo benefizio io me 
l.e prolesto debitore. 

Quella professione, o mestiere che dir si voglia, che 
da noi chiamasi insegnar la lingua ai forestieri; profes- 
sione che finora io aveva esercitata senza amore nè sapore 
(e non mi sono rattenuta dal confessarlo ui/lì esotici miei 
discenti), Ella me f ha falla venire in grazia, e quasi di- 
rei prediligere: e per hi squisita gentilezza usata meco 
dalla tua famigliti , che splendidamente esemplifica il 



mollo Noblesse oblige; e pel trasporto perseverante col 
quale Ella, non appagandosi delle mere parole, volle inter- 
narsi in quelle bellezze della classica nostra letteratura, che 
molti, pur troppo anche dei nostri, non curano, o riguardano 
sol da lontano fra la riverenzae lo sbadiglio; e finalmente 
per gli avanzamenti da Lei fatti in pochi mesi nell' inten- 
dere, nel parlare, e più ancora nello scrivere italiano. 

Prosegua Ella alacremente, come senza dubbio farà, 
quest' opera di carità fiorita del convertire in simili occa- 
sioni il disgusto in diletto, e in divertimenti} la noia; <■- si 
vegga accompagnata dalla benedizioni di tanti e tanti, 
fra i quali del suo 
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Nel cominciare, o miei diletti, a parlarvi oggi 
da questo luogo, sento mancarmi il cuore. La piaga 
non è recente, ma sanguina tuttavia. Povero Scarta- 
belli! mentre più l'onorava il passato, lo consolava 
il presente, e l'avvenire gli sorrideva, precipitare dalle 
faticose, ma pur gradevoli occupazioni della vita, nella 
immota solitudine del sepolcrol— Quando il 12 di 
maggio del 1850 ei parlava di Niccolò Giorgelti, ra- 
pito poco innanzi da morte prematura all'insegna- 
mento della Filosofia, chi gli avrebbe mai detto: Vedi? 
fra soli sette anni, in questo medesimo giorno, tu, già da 
qualche tempo giacerai infermo; eia moglie e le figlie 
tue, incontrandosi per la casa, abbasseranno gli occhi 
per non leggere l'una nel volto dell'altra la sentenza 
dei medici; e i tuoi scolari e gli amici saliranno le 
tue scale ansiosi, le scenderanno accorati: poche ore 
ancora, e sarai divenuto cadavere. — 

Fanciulli e Giovanetti: lieta suol essere e per 
istituzione e per uso questa solennità, ma l'ufficio che 
mi è stato imposto è assai doloroso! e null'altro che 
dolore mi sento nell'anima. Pure e mio debito non 
contristarvi poi troppo; nè piace alla Provvidenza che 
troppo si abbandoni l'uomo a sterile pianto. — Quando 
alcuno di coloro che insieme con noi peregrinavano 



sulla terra ci sparisce dal fianco, dopo quel tribuni 
di lagrime che richiede umanità, parentela, amicizia, 
noi dobbiamo soffermarci, e riandare, ad ammaestra- 
mento, le azioni dell'estinto compagno: quindi in gran 
parte si tesoreggia il senno onde i canuti sovven- 
gono alla giovane età ; perchè tutta la vita altro esser 
non dee che una scuola d' insegnamento scambievole. 

A molti insegnamenti darebbe occasione e ma- 
teria il parlare del letterato, del maestro, del galan- 
tuomo cui questo giorno è qui sacro ; ma io, per non 
ripetere senza prò quello che tutti possono aver letto 
in qualche pubblico foglio, né preoccupare il campo 
ove ha promesso spaziarsi un ottimo amico del de- 
funto e mio; scarso eziandio come mi trovo di docu- 
menti da me chiesti e cercati invano; mi ristringerò 
oggi a dirne ciò che parmi più accomodalo alle con- 
suetudini eh' egli ebbe con voi, c alla natura di questa 
solennità. L' attenzione vostra non chiedo, nò della 
mia insufficienza vi parlo; che quella aspetto con si- 
curezza dal tèma, a questa supplirà ampiamente l'af- 
fetto. — 

Fin dai primi lustri del secolo gli scrittori dai 
quali più informossi dipoi la mente e il cuore della 
gioventù italiana, videro che la lotta già antica fra 
l'opinione e le istituzioni, fra le teoriche e i fatti, fra 
gli avanzamenti civili e le retrocessioni barbariche, 
palesandosi ed esacerbandosi ognora di più, dalle 
dispute sarebbe presto passata alle sedizioni, ed 
alle battaglie; e forti, non che altro, della propria 
loro esperienza, gridarono quasi ad una voce, che 
senza dare alla gioventù un pascolo intellettuale ed 



□igitized by Google 



un avviamento più conforme ai tempi, invano avrem- 
mo sperato evitare gli orrori di una rivoluzione. Al- 
lora iiell' animo eziandio di coloro che agli archi- 
mandriti della pubblica opinione davano retta, entrò 
una bramosia piena di fede ; l' educazione divenne il 
prediletto loro argomento : e tutti si diedero a cer- 
care e proporre nuovi metodi e nuovi sistemi. 

Mentre però molti scrivevano, pochi operavano; 
e fra questi, qui nella nostra Firenze alcuni specchia- 
tissimi cittadini, uomini più d' azione che di parola, 
accomunate le famiglie, fondarono l'istituto, che dal 
semplice e sapiente concetto prese indole e nome. Lì 
veduto avreste ogni madre, ogni padre, ogni maggiore 
fratello o sorella contribuendo per la comune im- 
presa ciò che imparato avea nelle scuole o nel soli- 
tario studiare , adempiere con istancabile ed impar- 
ziale sollecitudine le parti di maestro, di maestra, di 
sorvegliante : scambievolezza di uffici, comunanza di 
pensieri e dì affetti; vita amorosa, innocente, felice. 
Né questi colori io tolgo dalla tavolozza dei retori : 
il fatto non è antico e molli ancor lo ricordano; lutti 
poi sanno come rapidamente ai primi altri padri ag- 
giungendosi, l' istituto pervenisse a quella numerosità 
che tuttora mantiene ; e come in quest'ampia famiglia 
si vedessero presto siffattamente rifulgere le altissi- 
me doli pedagogiche di Pietro Zei, ch'ei ne venne 
quasi per acclamazione eletto, e finché visse, ne fu il 
Patriarca. 

Mancava però a compimento dell'opera un uomo, 
come si direbbe, speciale, che non distrailo da cure 
civili o domestiche, somministrare potesse, ai più 
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grandetti almeno, quel nutrimento letterario che ab- 
braccia tutta l'anima, l'atteggia, la ingentilisce, l'ispi- 
ra. Quindi fu cercato un maestro. 

Alte sono le mire de' Padri di famiglia, e Pietro 
Zei non può appagarsi della mediocrità. Or bene. Era 
venuto di recente in Firenze un giovane pistoiese sui 
ventisette anni, che pochi conoscevano, e niuno forse 
ancora apprezzava. Figlio d' un povero bracciante, 
poverissimo egli pure a segno da cibarsi di solo pane, 
campava coironorariomensualed'unrispettabile Israe- 
lita, che per risparmiare la fiacca vista face vasi nelle 
sere d" inverno legger da lui. Ben presto però dovè 
avvedersi il signor Gentilomo che il giovane Scarta- 
belli non poteva farla da puro leggitore ; e dopo le 
prime sere in cui fu tenuto dietro ad alcune novità 
letterarie, gli pose in mano il Tacito tradotto dal 
Davanzali. Or chi pensi a tal lettore e a tal libro, non 
giudicherà strano, se, essendosi una sera trovati a 
quel trattenimento alcuni amici del padrone di casa, 
tanto parve a costoro utile e dilettevole, che vollero 
prendervi parte. Quindi si cominciò a sparger vpce 
del bravo giovane : presto egli ebbe lezioni in case 
di onesta gente, e infine fu conosciuto ed amato da 
Pietro Zei, che gli offerse la cattedra di umane let- 
tere nel nascente nostro istituto. 

Volete voi sapere qual fosse in quel tempo l'in- 
dirizzo de' suoi studi ? Eccovelo in alcuni bei versi da 
lui pubblicati in occasione del quadro La congiura 
de' Pazzi, di Cesare Mussìni. 

N'oq Piai nel fango delle lue dottrine, 
limnb scuob clic jkIoesuL :i)ìc mortali 



Coso la iiamina clic la menlc muove, 

Culi-i) , liriche parete, Arli divine, 

Dall' uom prodigio: sopra le vostre ali 

Ei vagheggia il crealo, e in mire prove 

Ei par che lo rlnnove; 

Ergcsi audace lino ci gran con ce Ilo 

Che mosse 1' universo, 

E il riproduce , quasi più perfetto, 

Nelle armonie, no' marmi, in tela, ó'iii verso : 

Poi nell' opra sua bella acceso il core',- ' ■ ' * "■ 

Crede al destino d' un' el.\ migliore. ■ • -'' Ai 

In queste poche parole che riguardar si potreb- 
bero quasi come la professione di quella fede lette - 
■ raria cui lo Scartabelli rimase costante per tutta la 
vita, considerale in primo luogo come il giovane scrit- 
tore indigente, malconosciulo. aspreggiato dal carcere 
da lui patito per causa tutt' altro che disonorevole^ 
e da un rifiuto toccato in patria per opera di tali che 
alla persona riguardarono più che alle cose,' non 
mette di subito, neppure indirettamente, dinanzi agli 
occhi dei lettori le ingiustizie sofferte ; non si abbassa 
al lamento; non veste di zelo per il ben pubblico le 
private sue stizze o malinconie; non maledice al 
mondo, nè miscrede all'umana virtù: voi non trovate 
in tutta quella ode sua neppure sottintese od im- 
plicite le superbe querimonie dei dottarelli esordienti. 
Egli crede, e par che dica : M' intimi guerra la lor- 
tuna, tentino pure i tristi cogl' inganni e colle vio- 
lenze di farmi prendere in abominio la vita socievole, 
non riuscirà mai loro di vincer la prova; che io, in 
me stesso accogliendomi per evocare le immagini 
cui die vita la fantasia, aprendo I' orecchio alle me- 
1 Pielro Conimeli nel giornale torinese L htiMore. 



Iodio ilei poeti, fissando lo sguardo noi miracoli dui 
pittori, e conversando, a posta mia solitario, coi grandi 
clic furono, sentirò sempre dileguarsi la noia, e ca- 
dere l' indignazione : riscluarerassi al puro splendore 
del bello artìstico e letterario 1' animo mio ; e quasi 
presago del suo bealo avvenire, o ricordevole dell'ori- 
gine sua divina, prenderà in fastidio le basse cure 
■mortali, per tendere solo all'infinito, all'eterno.' 

1 Wte : non paiono esse le parole di quella can- 
zone il preludio delle soavi armonie che bevve de- 
siosa e lieta l'anima vostra, quando lo Scartabelli vi 
parlava del beilo ideale? — Ma qui, voi clic udiste le 
sue lezioni, mi aiutate a ritrarle con adeguate parole: 
Un di voi narra come una volta trattando egli del 
sublime, gli uditori suoi, quasi dimentichi delle disci- 
pline della scuola, proruppero in applausi;' altri af- 
ferma come sempre con robuste e fervide parole svol- 
gendo nobili e forti sentimenti, sapeva guadagnarsi 
gli animi, e costringerli, quasi loro malgrado, all'at- 
tenzione;' un altro, con quella voce che viene dal 
cuore, diceva essere nello Scartabelli raaraviglioso 
che all' improvviso tanto trovar potesse di bello nei 
sommi classici nostri, che in pochi versi o parole 
più e più lezioni si trattenesse facendo rimanere atto- 
niti i suoi alunni; ne in quelle parole, in quei pensieri 
alcuno vi era che non fosse santo, bellissimo : lo che 
singolarmente mostravasi quand'egli, illustrando il 

1 Riccardo Tararti. 

s Enrico Alessandri sun cvlie.'u nella direiione dell' lslilulo 
de' Padri di famiglia. 
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Petrarca, sublimava I* affetto di quel sommo facen- 
dolo eslimatore e lodatore della divina bellezza in 
perfetta donna irraggiata; 1 una gentil giovanetta che 
l'ebbe ad inscenatore privato, conforta a serbargli 
eterna gratitudine tutti color» die sortirono la ven- 
tura di essere da lui ammaestrati, da lui indirizzati 
all' amore del bello, a cui seppe in ogni incontro ac- 
coppiare il buono ed il vero, mostrando sempre come 
fuori di loro la bellezza non possa essere m ii rag- 
giunta:' e finalmente un antico suo scolare, ora già 
avvocalo, parlando del maestro con uno stile che fa 
onore a chi l'insegnò e a chi l'apprese, adopera queste 
parole: 11 bello per lui era assoluto al pari del vero e 
del buono che in esso si riverberano sensibilmente, 
né poteva d' altronde procedere che dal buono e dal 
vero: il falso e l'innaturale sono brutti sempre, nè 
mai debbonsi tragittare nel mondo dell' arie, eccello 
alcuni rarissimi casi, nei quali il contrapposto confe- 
risce viemeglio al risalto della bellezza. 1 

Così avete parlato dello Scartabelli, voi suoi 
bravi discepoli. — Che se alcuno dicesse, quel culto 
alla bellezza, esser troppo facile a trasmodare e 
preoccupare nel cuore dei giovani la parie riser- 
vata a una devozione più alta; essere illusione il 
supporre che il cantore di Laura, figlio ei pure di 
Adamo, vedesse davvero negli occhi di essa la via 
del cielo, io risponderei: Nell'artistica e letteraria 
bellezza che molti sentono, e il solo estetico analiz- 

1 Arnolfo Zci. 

' Ernesta Poiiolini. 

1 Moisù Finzi. 
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zando risolve in regole, stanno nascosti gli arcani più 
profondi dell'anima nostra; ogni regola contenendo 
un esempio del modo col quale il bello può operare 
in noi, è una scoperta psicologica che ci riconduce a 
considerare la natura dell'anima umana; la bellezza 
è lo spirito avviatore, che la cognizione speculativa 
della verità cambia in sentimento, e ne accende di 
amore operativo:' il sentimento del bello è uno dei 
veicoli più possenti del sentimento morale; è uno dei 
più efficaci mezzi di giungere alla verità ; é, dopo la re- 
ligione, il nemico più forte di tutte le voluttà anima- 
lesche, della bramosia di sovrastare altrui, dì godere, 
di vivere. Vedete, proseguirei, come nelle scienze me- 
desime più il vero si manifesta alle indagini dei sa- 
pienti, più tramanda splendore di sovrumana beltà: 
Eraclito dice che il sole è un carbone ardente del 
diametro d'un piede; Anassagora ardisce affermare, 
e nìuno gli crede, eh' egli è grande quanto il Pelopon- 
neso ; la scienza a grado a grado ha scoperto eh' esso 
è un astro sublime, perpetua fonte di colori, di pro- 
fumi, di vita, che scalda la nostra atmosfera, ringio- 
vanisce la natura, regge e fa muovere i mondi in- 
torno di sé, ed è un milione e trecento mila volte 
maggiore del pianeta da noi abitato:— Gli antichi 
facevano del Cielo una solida vòlta, cui traforavano 
o da cui pendevano, a guisa di lampade, le stelle; ora 
la scienza ha spezzato in frantumi quel firmamento, 
e non solo ha visto 

Sotto V etereo padiglion rotarsi 
Piii monili, <• il solo irradiarli immoto; 
1 Memlelssolm. 
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ma ha trovalo oceani di stelle, e soli e mondi senza 
numero e senza confini: spazio immenso corrispon- 
dente ad immenso potere. Confrontale le meschine 
rappresentazioni degli antichi colle veraci immagini 
dei moderni, e sappiatemi dire quali sono più belle. 
SI: il hello è, per dirla con Platone, lo splendore del 
vero. Ora come in chi ha sano e vivido l'occhio, la 
luce richiama l' immagine e il desiderio del sole, cosi 
1' animo ben disposto, dalle ideali bellezze riverbe- 
rate nella natura e nell'arte si conforta di fede, e si 
accende di amore pel Vero eterno. — Giunto l' Ali- 
ghieri in cima al Purgatorio, fissando gli occhi di quella 
che colla sua bellezza avea già mostrato in terra la 
possibilità del miracolo, sentcsi trasumanato, e con- 
dotto a volare, di sorriso in sorrìso, di luce in luce , 
di armonia in armonia, lino all'altissimo de'Cieli : 
concetto veramente sublime. 

E se lo Scartabelli si illudeva credendo che 
quali gli occhi di Beatrice al Poeta maggiore, tali 
stati fossero quelli della bella Avignonese al Petrar- 
ca, era illusione innocente, anzi benefica e generosa; 
una di quelle che si presentano soltanto ad uomini 
non volgari, ed hanno la virtù di farli buoni e felici: 
felici nella soavità della illusione, e nel!' amore del 
vero. Sentite: se io mi trovassi fra un giovane in tal 
modo illuso, ed uno di coloro che nascono col genio 
della morale aritmetica , e hanno la disgrazia di aver 
sempre ragione, le mie simpatie sarebbero tutte per 
quello. 

Lasciale ora ch'io vada un passo più innanzi: 
la filosofia del bollo artistico e letterario mi piace 



oitremodo; e lincile ilei bello io park», sembrami di 
non uscir punto dal mio tema. 

Vi sono certuni i quali vanno sentenziando che 
oramai la poesia è morta : anzi, per usare il loro 
linguaggio, gl'interessi positivi e materiali l'hanno 
resa impossibile. 

lo veramente non so chi abbia fatto donoa coloro 
che cosi parlano, degli occhiali di Emmanuele Kant. 
Vorrei elicmi sapesscrodire questi trascendentali, se gli 
uomini che assisterono o presero parte alle guerric- 
ciole fra Greci e Trojani, presagirono le mirabili crea- 
zioni che in quella tela meschina seppe effigiare il 
primo pittore delle antiche memorie; se chi vide i 
crociali attraversare l'Europa scorgesse in quell'en- 
tusiasmo, ne' più, difanaticoe di saccomanno le dorate 
invenzioni del Tasso. Credete voi che Turpinointrav- 
vedesse neppur da lontano le fantasie dell'Ariosto; che 
i cronachisti del Medio Evo avessero la menoma con- 
sapevolezza di quelle narrazioni incantevoli che nelle 
informiloro leggende seppe trovare GualtieroScoltìÀI 
senso di quale fra i mortali fu aperto ch'ei girava nello 
spazio insieme col la terra? — E se alcimodicesse: Verrà 
giorno in cui troverassi più poesia nel Palazzo di cri- 
stallo di quel elio non ne fosse nel Panteon d'Àgrip- 
pa, più nel brusio delle odierne macchine che nel- 
1' antico frastuono dei baccanali, più nelle campagne 
illeggiadrite di varia cultura che nelle intatte bosca- 
glie o nello rupi inaccesso, più negli agi dall'industria 
procacciati alla vita che in tutte le sognate dolcezze 
dell'età d'oro, se alcuno cosi dicesse, chi agogne- 
rebbe a si' facoltà di dargli sulla voce? 



Avvi ima vista più acuta e nifi larga olio quella 
degli occhi, avvi uno sguardo cbe penetra anche 
piti di quello dello scienziato osservatore, che com- 
prende più assai di quello medesimo del filosofo: r 
l'occhio, è lo sguardo del poeta. Appena questi venga 
sovranamente ispirato, come scruta nei ripostigli più 
intimi il cuore umano, e compiendo ufficio di co- 
scienza esteriore lo rivela a se medesimo, cosi pene- 
tra nei tempi decorsi, c legge con verità nella storia 
ciò che ai testimoni e agli autori stessi de' fatti fu 
ignoto; e passando di rivelazione in rivelazione di 
scoperta in scoperta, negli amenissimi campi schiusi 
al solo suo sguardo, esclama ad ogni momento giubi- 
lando nel cuore: No, chi vide il vero non vide meglio 
di me: ed ecco, io dipingo e spiro anima eterna ai 
fantasmi. 

Noi ci troviamo, è vero, aggirati in un turbine 
più che mai fosse impetuoso, che porla via senza posa 
le menti e gli affari: qui ponderosissime innumerevoli 
quistioni messe a nudo innanzi a tutti gli sguardi , sve- 
lata'ognì più riposta politica, scalzate da una petulante 
critica ogni religione ogni filosofìa: ciascun uomo 
anelante di tutto intendere, tutto abbracciare, tutto 
godere: le barriere fra nazione e nazione rovesciate 
o cadenti: le arti, le scienze, le lettere messe colla 
umana vita e fra loro in relazioni, agli antichi nostri 
sfuggile o neglette: la fìsica, la meccanica, l'indu- 
stria, come il Nettuno di Omero, in tre passi arrivare 
alla meta; e appena raggiunta, scorgerne un altra, e 
colla stessa rapidità correre a quella; e l'uomo colla 
forza del pensiero avvicinarsi piii che mai non fece 
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alla onnipotenza, alla onniscienza, alla creazione 
continua dell' Eterno. 

Ma il pensiero sciolto cosi da ogni vincolo, ar- 
ricchito e corroborato dalla esperienza dei secoli, non 
saprà mai uscir di sé stesso e ritemperar le sue virtù, 
confondere le sue gioie, dileguare i dolori suoi nel- 
l' ampia luce che avviva ì mondi, 1 non saprà mai gui- 
dare per le sue vie 1' umanità errante , ove non pro- 
ceda accompagnalo dal sentimento; che, ben disse un 
illustre filosofo, i grandi pensieri vengon dal cuore; 
né il sentimento avrà virtù di allettare e condurre 
le moltitudini, se ad esse non si palesi vestito 
d' immagini e di armonie: le due vite, interiore ed 
esteriore, la bontà e f utilità, sono, quasi da anel- 
lo d'oro, dalla bellezza congiunte. Orfeo, favoleg- 
giarono sapientemente gli antichi, distolse dal sozzo 
vivere, e menò a civiltà gli uomini, un branco 
cioè di selvaggi; e chi sa che un altro Orfeo non 
sia per nascere da Dio destinato ad affrettare e 
celebrare il consorzio di tutlaquanta I' umanità? — 
Ora, se merita bene dell' uman genere il sacer- 
dote che colla dottrina e colle opere serba intatta 
nei mondo I' idea religiosa; se il magistrato che 
mantiene incorrotta 1' idea della giustizia; se il 
guerriero che serba immacolata l' idea dell' onore; 
se i genitori che educando coi precetti e coli' esem- 
pio la prole a virtù conservano nel debito onore 

' Vedi i bellissimi versi di N. Tommaseo per le none Itidoltì- 

Karinola È degno pure di ponderala lettura a qucslo proposilo il 

Saggio di Francesco l'eroi: Dilla itnilaiioae della nolura c del vero 
wlV arlt. 



Digiiizcd &/ Google 



-Il- 
la santimonia della famiglia; non meno è da rispet- 
tare lo scrittore o l'istitutore che lenendo dinanzi 
alla gioventù, adorna de' nativi suoi fregi l' idea del 
bello, custodisce e alimenta il fuoco sacro, onde 
appena sorga il nuovo Prometeo, vi possa accen- 
dere la sua face. In questo aspetto riguardato l'amore 
che lo Scartabelli portò in tutta la sua vita al bello 
che nell'arte e nella natura si palesa, comparisce a 
me di grandissima lunga superiore a quegli effimeri 
trasporti d' ammirazione, ne' quali suol bearsi ogni 
comunale maestro di rettorica ; e I' onorar che voi 
fate, o giovani, la sua memoria diverso assai dalla 
venerazione infatuala di scolari, cui muove ad iper- 
boleggiare il maestro la boria, il corto vedere, o la 
smania di compatire burba nz osamente chiunque non 
sia stato uno del loro bel numero. 

Entrato egli nel nostro Istituto, seppe subito 
acquistarsi un'autorità che per variare d'insegna- 
mento o di classi, per crescere in numero o in età 
de' suoi discepoli mai non gli venne meno. — Ecco 
dunque un uomo che senza prestigio d'opulen- 
za, di fama o di titoli ; senza appoggi ; senza ciur- 
merla di paroloni, di monosillabi o di artificiale 
sussiego; senza quel cupo egoismo, arme terribile 
e ragione unica di molli e molti che allucinarono 
o spaventarono 1' umanità, signoreggia gli animi, 
atterrisce e solleva, rallegra e fa piangere come a 
lui piace. 

Con quali mezzi Cesare Scartabelli seppe acqui- 
stare e mantenere l'autorità? — Sia questa indagine 
oramai, ad onore del mio lodato, e, se al buon volere 



Dlgìlìzed by Google 



- 18 - 

risponda il successo, ad ammaestramento altrui. I* in- 
tendimento delle mie parole. 

Intendimento, parmi, rilevantissimo. — Il greggi' 
degli uomini, tacendo, brontolando o fremendo serve: 
pochi (né parlo qui della civile compagine), pochi 
comandano; e fra questi, pochissimi persola possanza 
di autorità. Ora, distrutta questa magìa dell'inge- 
gno, rovesciato questo impero che non si compra, 
non si eredita, non si usurpa, gli uomini si disperde- 
rebbero come grani di sabbia cui muove e dissipa il 
vento; o spesso, uniti insieme, scoppiercbbero come 
polvere compressa nelle viscere d'una rupe. È quindi 
l' autorità il sostegno più bello e più saldo del governo 
civile e domestico: misero quel padre che dovesse 
l'obbedienza dei ligli ai soli urli ed alte percosse: 
misero queir imperante cui temessero od obbedissero 
i sudditi solamente per la paura del carcere e del 
cannone! 

Dirò dunque in primo luogo che lo Scartabelli 
potè sui discepoli, perchè poteva in sè stesso: non 
comanda altrui chi a sé medesimo non sa comanda- 
re; e se all'esercito schierato in battaglia da più ore 
all' acuta brezza del mattino si presentasse il generale, 
dopo aver soavemente riposato in morbide piume, ed 
essersi acconciato come vana femmina, invece della 
tidente aspettativa, troverebbe nei capitani e nei mi- 
liti il sinistro mormorio dell' indignazione. — Cesare 
Scartabelli volle di volontà alGeriana: e quando 
ancor fanciullo faceva maravigliar nelle scuole del 
Liceo Fortcguerri coli' applicatezza sua condiscepoli 
e maestri; e quando la gioventù cominciò a bollirgli 
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forte nella mente, nell'immaginazione, nei sensi, 
ed egli a lasciarsene trasportare di fantasia in fan- 
tasia, di monte in monte delle native sue balze; e 
quando visse ignoto qua, cincischiando il tempo, 
com' egli scherzevolmente solova dire, fra l' appetito 
e la fame; e quando, saputo che v'era in lingua 
tedesca un'eccellente grammatica latina, prese, per 
solo amore dell'insegnamento e degli alunni, a stu- 
diar quella lingua, col fine di tradurre il libro diffici- 
lissimo e farne suo prò; e quando le regole più com- 
plicate, più astruse, più controverse delle due gram- 
matiche ei studiava e ordinava e si fissava nella 
memoria in modo, non da lasciarsene dominare colla 
servilità del meschino grammatico e del pedante, ma 
da signoreggiarle come si conviene a mente egregia, 
ed abbellirle, esponendole da grazioso favellatore; ei 
volle, ei seppe sempre volere, e la nobile meta de' suoi 
desideri! non gli usci mai dal pensiero. — Quindi 
senlivasi tutto il coraggio d' inveire contro la dap- 
pocaggine di chi l'arduo chiama impossibile, inac- 
cessibile lo scabroso, e tutto quello che non è doz- 
zinale, sublime; quindi assuefatto ad ottener tutto da 
sè medesimo, mostravasi inesorabile contro quei gio- 
vanetti che credono esimersi in tranquilla coscienza 
da un penoso dovere col non mi riesce: parola, 
die' egli, tanto facile ai nostri giorni a sentirsi pro- 
nunziare dai giovanetti alunni; parola che ci fa per- 
dere spesso i più nobili ingegni; parola vile, perchè 
spesso pronunziata alle prime e più leggere difficoltà ; 
vile, perchè dettata dalla pigrizia, dalla mollezza delle 
nostre usanze, e sovente da un precoce bisogno di 



brutte dissipazioni; disumana, perchè non conosca 
I' inestimabile valore della nostra volontà. ' 

In secondo luogo ei fu autorevole, percbè elo- 
quente. La natura l'aveva privilegiato a ciò di voce, 
di aspetto, di sguardo; la varia istruzione e la espe- 
rienza gli fornivano materiali abbondanti: e fuoco, 
splendore, vaghezza di colori aggiungeva la fanta- 
sia, viva in lui, ricca e possente oltremodo. Disponeva 
poi tutto e contemperava V arte : la quale, appena avea 
misurata la via da percorrere, 1' uomo tutto intiero 
vi entrava, e a guisa dì focoso corsiero avanzando 
cresceva di rapidità e di energia. Non si ristava egli 
a quella persuasiva pacata insinuante, che dell'in- 
telletto chiede l'assentimento, e se ne appaga; ma 
procedeva armato di quella eloquenza, dall'Areopago 
proscritta, acclamata nel Foro, che prende ad assal- 
tare d'impelo la volontà, e se ne fa padrona e quasi 
tiranna: non era il suo dire coartato da quella filo- 
sofìa ultra metafisica, inopportuna con giovanetti, che 
saltando le idee intermedie, corre e forza gli uditori 
a tenerle dietro di sintesi in sintesi; nè per colmare 
siffatti intervalli ei cadeva mai in quel profluvio di 
chiacchiere, frutto per lo più di poca scienza o di poca 
coscienza, che tutto spianando e snocciolando, cimen- 
tano la deferenza più sviscerata, provocano garbacci 
ed impertinenze, o conciliano il sonno: ma a guisa 
di quegli antichi poeti che popolavano a talento loro 
di leggiadre divinità i mari i fiumi i boschi i monti e 
il cielo, ei sapeva intromettere fra idea e idea, fra 
sentenza e sentenza immagini ora folleggiami, ora 

1 Discorso su Vi dorili Allibri. 
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austere, allusioni e similitudini c filologiche squisi- 
tezze, in alcuna delie quali di subito egli accenden- 
dosi , mandava all' immaginativa ed al cuore del 
discente strali infocati. Quindi quelle lezioni dalle 
quali vi ho spesso veduti uscire, o Giovani, esaltati 
ed accesi in volto, come convitali che si alzano da 
lauto ed allegro banchetto: lezioni piene di vita e di 
maraviglia, nelle quali male avresti saputo discernere 
se più l' animo del maestro, godesse nel!' insegnare o 
quello del discente nell' apprendere; nelle quali lo 
Scartabelli non già parlando , ma operando, per mezzo 
della parola, dava alle menti de' giovani tratto tratto 
quei tocchi e que' colpi impetuosi, onde sapeva de- 
starle di subito e fecondarle: — un momento d'entu- 
siasmo compendiava un corso regolare di studi. 

E li avrei voluto che trovati si fossero quei mille 
e mille, che dicono e ripetono senza fine, essere la 
professione di maestro umile troppo, e richiedere 
tanto minuta e noiosa pazienza, quanta difficilmente 
ne dura un' anima nata a cose più alte e gentili.— Eh! 
sì veramente umile, anzi bassa, è la professione no- 
stra; tanto bassa, che ardirei chiamarla mestiere, 
quand' uomo 1' abbraccia con istinto o intenzione 
di mercenario, quasi tavola unica di scampo dal nau- 
fragio della indigenza; vi entra come in comodo 
refugio ad una inettitudine, ad una ignoranza, che in 
faccia a testimoni più oculati di quel che non sieno 
fanciutletti inesperti e genitori di facile contentatura, 
e in teatro più ampio d' una scoletta, sarebbero troppo 
vistose; quando per compiacere a qualcuno di quelli 
scioperati tourisli che apprendono suoni e segni onde 



cuoprire alla meglio la nudila della menle, non alla 
o non usa a pensare, il povero maestro dimentica la 
propria dignità, fino a conl'ondersi culle fastidiose sci- 
pitezze dell' Ollendorf : ma chi vi fu portato da un 
impeto generoso dell' anima , o chi per vocazione o 
per bramosia d' essere veramente utile alla sua patria 
seppe preferire quelle modeste occupazioni alla glo- 
ria di letterato, e della sudata dottrina si giova sol- 
' tanto per nutrirne le altrui menti (abnegazione gran- 
dissima , scriveva, dello Scartabelli appunto parlando, 
un suo compito alunno, 1 cui il mondo non onora abba- 
stanza); chi sente di dominare, (masi monarca eletto 
da libero consenso di popolo, un drappello di giova- 
netti, e può contemplarli poi, mentre, avanzandosi nella 
vita, volgono ogni tanto a chi primo die loro i' iti- 
nerario e il viatico dello scabroso peregrinaggio 
uno sguardo che rammenta vincoli antichi di be- 
nevolenza e di stima, e chiede continuazione di 
amorosi consigli; chi si trovò in uno di quei momenti 
sublimi nei quali le anime di chi insegna e di chi 
apprende si compongono quasi in una sola, e da quella 
ineffabile unione esce un inno alla virtù, al bello, al 
grande, al buono, e per dir tutto in una parola, un 
inno a Dio; ah quale, qual professione potrà egli im- 
maginare della nostra piìi nobile e più dilettosa? 

Io non esito a dirlo, o Signori: occorrevano dei 
momenti nei quali, facendo lezione, lo Scartabelli 
era grande. E se, come per benefizio di musicali segni 
sirappresenta in modo durevole un'armonia del Rossini 
o del Beethoven, così, per magistero di nuovo dagher- 

' Michele Avieri rmnar. 



rolipo, lìssar po lessimi» dalla memoria nostra in cui 
vivono, quelle lezioni, onde a ciascuno fosse dato 
rinnovare a talento suo l'immagine dell' uomo con 
queir atteggiamento di persona e di volto, coll'occhio, 
per poco non dissi magnetico, col suono della voce, 
e con tutte ie circostanze che allo straordinario effetto 
cooperavano, io credo che elle passerebbero quai 
modelli di pedagogica eloquenza alle future genera- 
zioni. 

In terzo luogo, Cesare Scartabelli fu autorevole 
perchè sincero. La commedia regge con piccoletti sco- 
larmi di poca levatura che tutte credono, ed al primo 
che s' avvia tengon dietro; ma non giungerà mai a 
piegare e ad avvincere stabilmente giovani svegli e 
fortemente consapevoli di sé medesimi : i quali, quan- 
d'anche nel tirocinio della scuola rimangano, in ap- 
parenza almeno, ossequenti al precettore disistimato, 
entrati poi nel mondo lo rammentano a spregio, o 
non lo curano più. 

Lo Scartabelli fu sincero nella rettitudine: egli 
era un galantuomo. E cosi dicendo, io voglio dare 
a questo vocabolo, non già il significalo che suol 
prendere fra coloro nei quali la parola precede il 
pensiero che non sempre la segue, ma bensì quel 
più ristretto ed insieme più vasto che annetter ci possa 
un filosofo. Ei non conobbe quelle arti e d'innalzare 
sé stesso a scapito altrui, e di far trionfare la propria 
opinione e la propria reputazione con mezzi che certi 
moralisti di maniche larghe chiamano saper fare 
scienza di mondo. 

Della qual rettitudine inliera io porterò un esem- 



pio. Quando vennero in luce i primi volumi dell' epi- 
stolario del Giordani, io scrissi con onesta franchezza 
nel giornale Lo Spettatore ciò che di siffatta pubbli- 
cazione, e dell'uomo, e del suo stile pensassi. Quelle 
parole, allo Scartabelli che teneva in altissimo conto, 
come scrittore, il Giordani, e Io soleva proporre con 
preziose illustrazioni agli scolari suoi quale esemplare, 
dispiacquero; e col modo che fra amici conviene, meco 
gravemente se ne dolse: ma non rallentò nel minimo 
che 1' amicizia, la quale dacché divenimmo colleglli 
ci univa ; ed avendo alcuno in sua presenza proferito 
incaute parole, che, encomiando pure il prosatore suo 
prediletto, potevano al tempo stesso ferire chi lo 
aveva censurato, n'ebbe tal risposta, che gli chiuse 
la bocca: quasi sdegnoso, l'uomo dabbene, che alcuno 
potesse, non che altro, supporre per un letterario 
disparere menomata un'antica e salda amicizia; e 
lui non alieno dal prestare il più lieve appiglio ad uno 
scandalo letterario. Reco questo fatto, perchè forse a 
me solo compitamente noto; e perchè, sotto ogni 
rispetto consideralo, parmi atto a mettere in vivis- 
sima luce la nobiltà dell'indole, e lo squisito senso 
morale dello Scartabelli : seppure è vero (estendo ora 
le parole mie al generale) che più rifulga la probità 
di un uomo di lettere — genus irritabile — dove con 
una leggera, anzi impercettibile declinazione dal giu- 
sto, dal vero, dal generoso, poteva, e non volle, 
vendicare un suo caro e venerato ìdolo : quello ap- 
punto di cui con lungo studio s' era fatto spada, se 
non for.se talora ancile delle sue opinioni e della 
sua fama.— 



Sincero nella scienza. — Profondo conoscitore 
delle due lingue che insegnava, ei sapeva l'ita- 
liano, non già, checché altri ne pensi, da puro nitore, 
ma da esimio filologo; e fino a qual segno, non dirò 
intendesse (che questo oramai col sussidio dei fidi 
commentatori e de' vocabolari, ad ognuno, sgobbando 
alquanto, riesce), ma sentisse il latino, ove non fosse 
a molti per esperienza noto, basterebbero a provarlo 
due fatti : che egli fu tenuto perciò in pregio da 
Michele Ferrucci, e che lo scelse a guida nello 
studio de' latini classici, già scorsi senza prò nelle 
scuole, Giuseppe Giusti. — Arricchivano poi la mente 
dello Scartabelli molte e varie letture, lunghe medi- 
tazioni, lunga esperienza. Tenace nel conservare, nel 
rammentarsi pronto, nello spiegare limpido, nel ragio- 
nare calzante, nel rispondere pieno ed arguto, lasciava 
sempre il discepolo pago e contento. Non aveva egli 
d' uopo mai di ricorrere a quelli che con parola del tra- 
gico nostro vorrei chiamare mezzucci; vo' dire quelle 
imposturette, e pie frodi, e studiate piacenterie, alle 
quali forse alcun maestro crede impunemente affidare 
tutto sè stesso: qualunque domanda su cose di sua 
appartenenza gli venisse fatta, era come centro, intor- 
no al quale queir ingegno suo pronto e virile tirava 
al momento un'ampia periferia di sapere, che mentre 
egli andava parlando allargavasi sempre più; finché 
rendesse immagine di vasto orizzonte eh' ei dal- 
l'alto mostrava agli uditori suoi, additando al tempo 
medesimo la stella polare a cui dovessero, viaggiando 
per quella distesa interminata, tener fisso lo sguardo. 

Sincero nell'amore ai discepoli.— Certo: l' affetto 



suo nulla a ve va di smaccato, « di minuzioso, ma quanto 
parco più di parole, era egli largo dì opere; e verace 
riscontro della forza di quell'amore ognuno lo ha ve- 
duto nel contraccambio degli scolari suoi. Talvolta, 
specialmente se alcuno deviasse dalla schiettezza, o 
troppo si lasciasse per [eseduzioni della infingardaggi- 
ne svogliare dal proprio dovere, ei si accendeva di sde- 
gno, e con quella sua voce di tuono sbaldanziva ogni 
orgoglio, svegliava ogni più addormentata coscien- 
za, eccitava ogni più torpida volontà, svergognava 
ogni più incurante ed intrepido. Oh quante volte ab- 
biamo noi udito quel suogridaro sonoroil quale facen- 
do rintronare tutta la scuola, rassembrava il ruggito 
di generoso leone che nelbujo della notte fa riscuotere 
e tremare anche in lontano e sicuro ricovero le belve 
mcn forili Ma lo scolare sul quale scarìcavasi quella 
grandine di rabbuffi, non che tentasse di sottrarsene, 
la riceveva senza avvilimento e senza dispetto; certo 
pur sempre, che se appena sfogalo quell'impeto, egli 
avesse chiesto al temuto, maanchcemollopiùamato 
maestro, un favore, ei l'avrebbe ottenuto come nel 
momento della più sciolta allegria. 

Ma oramai parmi aver dimostrato come lo 3car- 
tabelli fu maeslro autorevole perchè forte, perchè 
eloquente, e perchè sincero nell'integrità, nella 
scienza, e nell'amore all' insegnamento e ai discepoli. 

Ajutava poi queste doti sostanziali con pregi 
accessori ed estrinseci. Statura giusta, forme compo- 
ste in bella armonia, muscoli bene svolli e robusti, 
sembiante bello, occhio virilmente vivissimo, fronte 
alla cui aggiungeva maestà, dilatandone pure i con- 



lini, la calvizie; andatura naturalmente grave, e non 
scomposta ancor quando ci correva da casa a casa ; 
voce forte, bene intonata per natura, e atteggiata 
dallo studio a modularsi come lo volesse l' ìndole del 
soggetto : porgere stupendo. 

Or mi rimarrebbe a parlare di quei suoi discorsi 
coi quali chiudendo l'anno scolastico, e dicendo addio 
ai giovani che compiti gli studi lasciavano via via la 
scuola, a guisa di buono artefice die dopo avere in- 
defessamente lavorato ad eccellente opera, vi dà con 
pochi tratti da par suo l'ultima mano, pareva impri- 
mere nuovo suggello all' autorità sua propria, ed alla 
riputazione del nostro Istituto. E mi duole davvero 
che i confini prescritti dal tempo al mio dire non mi 
permettano riporvi qui sott' occhio di quelle Vile i 
luoghi più segnalati, per adempiere anche meglio 
allo scopo di questa solennità , e pagare un più largo 
tributo di affetto all' uomo che vivente mi amò, 
che volle in me trasferita la fiducia colla quale al- 
cuni stranieri illustri lo chiamavano nel decorso in- 
verno ad una incombenza geniale, onorevolissima;' e 
appena previde che lo stalo suo di salute non gli po- 
teva permettere di compire con voi l" anno scola- 
stico, mi volle a supplente delle sue lezioni.' 

Ma ècco che mi ritorna di per sé stesso al pen- 
siero il primo giorno che io vi feci lezione in sua 

1 Vedi la noia in line. 

' Per ovviare ogni non vero supposto dichiaro, die solamente 
le molle e gravi occupai ioni mi hanno rallentilo dall' accellarc ncl- 
l' lslìlulo do' Padri di famiglia la successione permanente allo Scar- 
labelli, che dalla direzione mi era siala genlilmenlc olTerla. 
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vece: voi pure lo rammentale: familiare con quelle 
materie, colla professione, col luogo, cogli uditori 
nella benevolenza dei quali potevo a tutta prova con- 
tare, non potei difendermi da un profondo travaglio 
di spirito. No, non polevo credere allora, non posso 
credere ancora, che Cesare Scartabelli sia morto.— lo 
lo vidi nel giaciglio che precede la bara, lo contem- 
plai lungamente, e mi pareva impossibile che quegli 
occhi non dovessero repente lampeggiare di severità 
e di letizia, schiudersi quel labbro alla consueta fa- 
condia, e sorger l' uomo a riannodar la catena delle 
consuete faccende. Egli era cadavere ! 0 nostro diletto, 
poiché non secondasti allora con un sol movimento 
le pietose illusioni dell' amicizia, vieni ora tra i col- 
leghi, gli amici, gli scolari tuoi, qui raccolti secondo 
la dolce consuetudine di ben venti anni ad udirti: que- 
sto è aringo tao, qui tutto ci parla di te : vieni, alza 
la faceta e la voce tua dalla tomba, vibra quella tua 
irresistibile parola: entra nel cuore di questi giovani , 
strappane di tratto ogni germe di quei vizi che altrui 
fanno vile, e preparali debitamente alle prove del 
mondo. A coloro fra questi che sentissero un nobile 
istinto ad entrare nella via delle lettere, grida che non 
già con immaginelte e amoretti aerei, versi e periodi 
ben torniti, punte di madrigali e di epigrammi, ran- 
cide imitazioni, avventate sentenze o declama- 
zioni vuote, cui premio esuberante sono gli arlico- 
letli encomiastici di facili od usurai lodatori; ma os- 
servando, raccogliendo fatti, ed elaborandoli senza 
posa nel pensiero, facendosi stanza di studio, non 
men che le biblioteche, i campi, i mari, le officine, 
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i musei, meditando i Latini e Dante, senza trascurare i 
piii grandi fra gii stranieri; non affrettandosi a pubbli- 
care, ma aspettando pazientemente che lo stile scop- 
piato o germogliato di per se medesimo dalla sovrab- 
bondanza delle idee e degli affetti, si perfezioni soli- 
tariamente per l' assiduo lavorio della lima, potranno 
degnamente raccogliere, e trasmettere a suo tempo 
intatta I' eredità degli alti intendimenti civili, del 
vasto e maschio sapere ebe dal Parini, dall'Alfieri, 
dal Foscolo, dal Leopardi, passò nel Niccolini e nel 
Manzoni, giunti anch' essi oramai presso all'occaso 
della vita: stampa a questi discepoli tuoi siffatti sen- 
timenti nuli' anima: quindi estendi le tue parole 
a tutti, ed ammaestraci, chè lutti ne siamo igno- 
ranti del pari, ammaestraci nel tremendo mistero 
della morte. — Ahimè ! questa pure è illusione. Il 
labbro dell'istitutore vostro, dell'amico mio è muto 
in eterno; spento in eterno è quello splendore d' in- 
gegno, d' eloquenza, d' autorità; e di Cesare Scar- 
tabelli nel mondo altro non resta che poca terra 
lassù fra gli avelli di Monte Oliveto, e nei cuori nostri 
una memoria d' ammirazione, d' amore e di ramma- 
rico grande. 
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A spiegazione ili queste parole, e a contarlo il' nn* impresa, dalla 
quale ebbi e mi ti prò me Ilo qualche consolazione, credo ben fallo 
qui estendermi alquanta. 

I.' anno decorso alcuni Inglesi, maravigliandosi e dolendosi come 
>n Plreoie non ni desso, al pari che io allre dllà, un roteo di Ielle- 
raluta a cui potessero essi col le II «a munì» tener dietro, mi prega- 
tono a supplirò a lalo ,:i inr.inia , io condiscesi, proponendo pei" 
all' amico Seei lancili di omisi meco; e pubblirui . lai cooscolientc . 

o II sttiie MOienl qoe les illtaugcrs u-niM è Florence aiec 

• linlenlion dVIudior lllnlien, *en relournpnl cbei eoi, ipret 

• un sejour ile quelqoes mois Jan. cello lille, no nossfdanl qo'anr 

> connaissance Ire* -supot He ielle el par cnn«<*qoenl lri> pa*sanef 
» ile la languc parlee el écrilo on Toscane. f.ela tieni en grande 
.. parlie de ce que, à l'cxccplion des deus ou Irois heurcs passecs 
ji par semaino aree le protasseur d'ilalien, ils n'onl eu aucune oc- 
o easion d'oxercer ci de mellrc à prodi te qu'ils avaienl appris 

■ D'un aulre colè, il leor est Ires-difficita d'ncquérir celle pra- 
» lique vivanle ci continue, qui est indispcnsable au maniemcnl 
■ aisé el è la connaissanco parfaile des mols el dea phrases: il fau- 
» drait pour alleindre ce bui qu'un ilranger pùl de prime abord 
u s'idenlifier, pour aiuti dire, aree la »ie domeslique ci inlimc 
» usuelle on Italie, ou qu'il consentii a rélribuer les heures d'une 
n conversalion, qui, au moins pour les sujels qu'on y tratterai!, ne 

> scrait luut au plus qu'un esercico futile et banal. 

» Ces raflexiona et les demandes de plusieurs personnes d'aulo- 
« rilé en pnreìltes maliéres, onl determinò deus, professcurs de colle 
- lille à donner, chacun de leur còlè, un Cours de lecons d'ilalien 
» qui pussenl, soil suivios ehacune de leur coté, ou roieiix encorc 
» téunies, ouvìer, jusqu'a un ccrlain poiul, ;'i l'i nconyén ioni que nons 
p avons signalé. 

d il. le Prolcsseur Cesar Scnriabelli e' occuperà d' un Coure de 

• lecons sur la' lillèralurc cl.issique ilalionno, clioisissaul pour sujel 
; la DMnt Comedit du Dante. 

» Le Docleur Slanislas Dianciardi donnera un Cours familier de 
» littcralurc moderne ilalienne, en Urani son sujel des Pronrni Spoti 
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- d'Alexandre Mauioni, et cn joignant t celle leclurc loules les 

■ cjplications et observations convenahles. 

a Chacun des deux Cours sera de 3 mois. 
u Lcs réunions auronl lieu deux foia par scinaine. 
> te Cours de liltéralure classique aura lieu le soir, a l'hcurc 
» doni on pourra convenir avcc les éléves. 

• Le Lours de liltéralure moderne aura lieu le lundi el le ven- 

i dredi de 3 1 1 heures. » — 

Siccome perù le ore della sera, delle quali sole lo Scartabelli po- 
teva disporre, non accomoda» a no, ei mi scrisse la seguente lettera: 

« Carissimo Amico, 
o Non so quali parole adoperare per ringratiarti dell' amichevole 
i> sollcciludine mostrala verso me c verso gli altri, perché io fossi 
<> per colesti illustri slrauieri l'espositore del nostro maggior Poeta. 

ii Incarico che doveva mollo da me desiderarsi più per 1' onore che 
» per la molta sua utilità. Fin da principio che mi fu parlalo della 
ii cosa, vidi che ad accettarla secondo il mìo desiderio si opponevano 
i> le angustie del mio tempo; ma nonostante non vi rinunciai affatto, 
» perchè pareva elio ci potessimo accomodare in un'ora della sera. 
d MI sono perà persuaso perfettamente che una tal ora sarebbe stala 
d molto incomoda per mo e per quei signori. Onde concludo, per 
» non traccheggiare più a lungo, che cominci lu anche la spiegazione 
» sul Danto, ove lu abbia da offrire un' ora più comoda della mia; 
ii tanto più che (messa da parte la modestia) puoi fare benissimo e 
° più utilmente per que' signori di quello che non farei io, se ei con- 
» Sideri alla maggior pratica che tu hai de' Forestieri, e al possesso 
» dello loro lingue. Con che tu vieni a possedere un efficacissimo 
ii meno che non ho io, per agevolare lo difficoltà all' in lei li genia del 
ii mattimiuimo Poeta. Cosi sono certissimo che lo cose sarebbero 

■ accomodate di comune sodisfazione; poiché li assicuro, che non 

■ vedrei punlo volentieri, che un altro, fuori di le, entrasse nel 
» luogo mio. Ilo parlalo superbamente: volevo dire, che un altro 
a fuori di te assumesse questo ufficio di espositore della Dittivi Com- 
» media. Venerdì farò di lutto per assistere olla tua lezione, e in quella 
i occasione esporrà a voce, ove ne sia bisogno, il mio pensiero e 
" l'animo mio. Intanto ti saluto di cuore. 

C. Sc.HTiWtlM. 

Si tenne il corso, onorato e dalle simpatie di molte ragguar- 
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devoli persone, fra le quali rammenterò il marchese Gino Capponi e 
il ciialierc Sebastiano Perizi che lo raccomandarono caldamente a 
quanli poterono, e dalla presenta di non pochi rispettabili naiionali 
e stranieri. Di alcuni mi prendo licenza ri por lare qui il nome. 

Dollor Cuiu. — Signora e Signorina Di Moutmorewh. — Si- 
gnora Da Kuhim, naia Principessa Se ut u ovskoy. — Famiglia De 
Bodut. — Professore Pioto EaiUiXl Ginnici. — Marchese Dominio 
Fumosi. — Signora G»lmzzi. —Major Gillob. — Signorine Giuu» 
Mone. — Famiglia IUt. — Reverendo Signor Robusto Mixwell 
■Unni. — Signorine Htanrao. — Famiglia IIoihihi. — Reverendo 
Signor Micuinzn (Australia). — Signorina Mogg. — Reverendo 
Signor 0-Naii~ — Cavaliere Professore Annali Riazi. — Famiglia 
Sti ibt Meme mi. — Signor Tannili. 
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